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Al processo di Palermo pirotecnica deposizione dell’ex presidente della Repubblica

«Difendo Giulio
nemico della mafia» 18POL04AF02

2.0
18.0Cossiga: Andreotti «assatanato» contro Cosa Nostra

DALL’INVIATO

PALERMO. Fosse stato per Francesco
Cossiga, la mafia sarebbe stata elimi-
nata sparando «un colpo in testa a
Tommaso Buscetta». E a scanso d’e-
quivoci: «Io sono per i tribunali mili-
tari».

Soluzione drastica, truculenta ma
efficace a giudizio del senatorea vita,
già presidente della Repubblica, leg-
gendario externator sulle vicende
più delicate della prima repubblica,
che ha definito Giulio Andreotti «as-
satanatonellalottacontrolamaffia».

Maffia - ovviamente - con due «f»,
come usava una volta, come usava ai
tempi di Donato Pafundi e delle pri-
me commissioni antimafia, quando
Luciano Liggio, all’assemblea regio-
nale siciliana, veniva definito dai
parlamentari del regime un «bravo
ragazzo», dall’aspetto «vigoroso» e
dalle maniere «leste». Altri tempi. Al-
tre ére. «Maffia», con due «f» appun-
to. Gli anni in cui Giuseppe Ferrara
girava«IIsassoinbocca».

Ma sarebbe sbagliato, sbagliatissi-
mo, sostenere che Cossiga appartie-
ne «al passato» , o che magari «viene
da lontano», o che porta su di sé la
«polvere» d’un’Italia che, politica-
mente, non c’è più. «Evergreen», il
presidente, ha dimostrato di esserlo

perl’interaudienza,nonc’èchedire.
Oseremmo dire che ieri, nell’aula

della quinta sezione del Tribunale di
Palermo, ha fatto un figurone. Dota-
to d’una memoria in qualche modo
psichedelica, grandi fasci di luce e
buio profondo, come l’illuminazio-
ne di certe discoteche, Cossiga ricor-
da e non ricorda, tace e non tace, ar-
ricchisce e impoverisce, si infervorae
disarma,avanzaeindietreggia,all’in-
segna di un sottinteso «lo Stato sono
io».

Andreotti è l’«imputato» per ma-
fia, lui il testimone chiamato apposi-
tamente dalla difesa. Quali erano i
rapporti fra i due? Dice Cossiga: «An-
dreotti è stato sempre uomo dicultu-
ra letteraria,digrandeculturalettera-
ria. Maper meèstato sempredifficile
parlare con lui di questioni di diritto.
Nonhamaiavutounagrandecultura
giuridica».

Prese le debite distanze dall’impu-
tato unavoltaamicodipartito, il «se-
natore», come lo chiamerà per l’inte-
raudienza ilpresidenteFrancescoIn-
gargiola indispettito da un teste sui
generischepretendevadipresentarsi
come«pensionato», il senatore,dice-
vamo,hasvoltounadottisimaprolu-
sione sulla differenza fra «leggi spe-
ciali» e «leggi eccezionali» contro il
terrorismo, contro i poteri criminali

organizzati, insomma contro la
«maffia».

Perchè il tutto avrebbe potuto ri-
solversi «sparando in testa» a Buscet-
ta, questo, non lo ha spiegato. E a vo-
ler essere precisi, in Sicilia, sin dal
giorno delle sue confessioni, i mafio-
si, a Buscetta Tommaso, inteso «don
Masino», primo gran-
de pentito degli anni
ottanta, avrebbero vo-
lentieri sparato in boc-
ca. Ma tant’è. Buscet-
ta, per sua fortuna, è
vivoeleiperbolifanno
parte, a pieno titolo,
della grande retorica
nazionale.

Vi chiederete: ma
Cossiga, sull’argo-
mento mafia, cosa
pensa di Andreotti?.
L’immagine di «zio
Giulio» salta fuori ine-
dita, clamorosa, diffi-
cile da digerire. Cossi-
gatracciail ritrattodiunuomopoliti-
coche fecetuttoe ilcontrariodi tutto
permettereindifficoltàCosaNostra.

Tanto che quando Cossiga (allora
capo dello Stato) si vide portare alla
firmaunprovvedimentocherispedi-
va in carcere boss mafiosi che ne era-
no usciti per decorrenza termini, - si

era nel 1991 - ricorda di avere detto:
«Promisi che lo avrei senz’altro fir-
mato, perché lo ritenevo un atto di
guerra necessario, ma non lo consi-
deravoundecreto legge».Eancheac-
quarelli di vita di Palazzo: « Era inuti-
le invocare iprincipidelloStatodidi-
ritto con Andreotti... e quando ven-

nero da me i ministri
Martelli eScottiperquel
provvedimento da fir-
mare, sipreserounasca-
rica di male parole. E
dissi che non mi avreb-
bero più dovuto portare
mandatidicatturasotto
forma di decreto leg-
ge...».

Garantismo dunque
fatto a pezzi, ricorda il
«presidente», proprio
da Andreotti che era fa-
vorevole ad una legisla-
zione«speciale»mentre
lui, avrebbe preferito
una legislazione «ecce-

zionale».
Il«colpointestaaBuscetta»aquale

«cultura di governo e dello Stato» ap-
partiene?Questo, ieri,Cossiganonlo
haspiegato.

Dunque, volendo sintetizzare. Il
processo gioca tutto attorno a «due»
Giulio Andreotti. Un «primo An-

dreotti» al servizio di Cosa Nostra.
L’Andreotti, per intenderci, che in-
contrava i capi mafiosi, da Stefano
Bontade a Nino Salvo e Totò Riina,
percorreggere il tiro, aggiustare ipro-
cessi in Cassazione, governare, sotto
ilprofilodegli interessidimafia, levi-
cende interne della democrazia cri-
stiana.

Un «secondo Andreotti» che, co-
me hanno ripetuto i pentiti sino alla
nausea, volta le spalle all’organizza-
zione criminale, convinto ormai di
essersiaffrancatodapattiericatti.Un
«secondo» Andreotti, per l’appunto,
che poi riceverà il benservito dagli
antichisodali.Veraononverachesia
la rappresentazione, definendolo
«assatanato» contro le cosche, è qua-
siscivolatodentrolapaludediquesta
rappresentazione.Perchè-edèaque-
sto punto dell’udienza che Cossiga
ha perso punti, smalto e - come si ri-
pete in questi giorni - «tiro in porta»,
quando ha dovuto ricordare i prov-
vedimenti antimafia di Andreotti
«prima» del ‘90. Qui, e non se ne ab-
bia il testimone, la memoria si fa, ap-
punto,psichedelica.

«Nonricordoenonloso».«Nonri-
cordo,ilchenonsignificachenonsia
così». «Sentivo voci dentro la dc, ma
non ricordo chi le riportava». Vito
Ciancimino non lo conobbe mai.

Salvo Lima lo vide in tutto un paio di
volte. Piersanti Mattarella gli parlòdi
«nuvoloni» che si addensavano sulla
Dcmanongli fecemainessunnome.
EcomereagivalaDcquandoinSicilia
venivano falciati dal piombo mafio-
so i suoi uomini migliori? Silenzio su
tutta lalinea:«Avevamoilterrorismo
acuipensare».

Poi, magari, sa tutto, del «caso del
corvo»,diquel«poverogiudiceDiPi-
sa che poi fu assolto», o dell’agguato
all’Addaura del quale «mi parlò Fal-
cone». Memoria psichedelica nel ve-
ro senso della parola. Sempre con un
occhio di riguardo a quell’Andreotti
«in cui - e qui l’immagine è davvero
accecante - era prevalente l’interesse
per la punizione piuttosto che gli in-
teressidell‘imputato».

Non sono mancati i capitoli densi
su «sequestro Moro», «vicenda Gla-

dio», nomina in Sicilia di Dalla Chie-
sa. Il tutto, lo ripetiamo, all’insegna
diunsottinteso«lostatosonoio».

«Nonsoseèlaprassi -avevaceliato
all’inizio il senatore - ma vorrei un
caffè». IlpresidenteIngargiola,aveva
concesso un’apposita pausa dell’u-
dienza.

Ma quando poi l’ex capo dello Sta-
tohadimenticatopiùvolte,frabattu-
te, commenti, impressioni, opinioni
evalutazionipolitiche,diesseretesti-
mone in tribunale, volendo recitare
volta per volta la parte dello storico,
del giurista di vaglia, del grande pa-
dre della patria, il presidente Ingar-
giola gli ha puntualmente ricordato
ilmotivopercui ierimattinaerastato
convocato. Cossiga ne ha dovuto
prendereatto.

Saverio Lodato

Il senatore Cossiga arriva all’udienza del processo Andreotti Fucarini/Ap
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Arresto per Giudice, An verso il sì
La giunta decide sul deputato azzurro
Ventimila pagine lo accusano, responso entro una settimana
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ROMA. Caso Giudice, si inizia oggi.
Trenta minuti dopo le tredici, la
Giunta per le autorizzazioni a proce-
dere comincerà il cammino che por-
terà le accuse contro il parlamentare
di Forza Italia davanti all’Assemblea
di Montecitorio. Lì si deciderà se ac-
cogliere o respingere la richiesta del
gip di Palermo (413 pagine e almeno
ventimila di allegati) di arrestare il
parlamentare per associazione ma-
fiosa, bancarotta fraudolenta e una
serie di reati minori. Se la Camera
pronuncerà un sì, sarà la prima volta
inquestalegislatura,sediràdinosiri-
peterà lo scenariogiàvistoconil caso
Previti. Ma il clima non sembra quel-
lo.Chi -alcentro,adestraeasinistra-
halettole«carte»arrivatedaPalermo
non nasconde lo stupore. A denti
stretti, IgnazioLaRus-
sa, presidente della
Giunta, si è lasciato
scappare un giudizio
netto: «Questa volta
le carte ci sono, non
credo che si possa sal-
vare». Giudizi analo-
ghi da altri deputati
del partito di Fini. Lo
stesso Enzo Ceremi-
gna, che si astenne sul
caso Previti, parlando
con un collega ha in
qualche modo antici-
pato il suo voto:
«Quando si tratta di
fatti di mafia non ho
alcun dubbio». Insomma, se le indi-
screzioni della vigilia sono vere, sul
caso di Gaspare Giudice il partito di
Fini si dividerà da Berlusconi. La
Giunta, comunque, intende chiude-
re lapartitaentrosettegiorni:merco-
ledì prossimo ci sarà la relazione vera
epropria,nelpomeriggiosaràsentito
Giudice. A sera il voto. Poi la palla
passerà all’Assemblea di Montecito-
rio. In un voto a favore dell’arresto
spera Walter Bielli, dei comunisti
unitari. «Perché - spiega - la moledel-
le prove raccolte dai pm è inoppu-
gnabile, il lavoro meticoloso, ottime
le indagini dei carabinieri. Tutto di-
mostra che fra l’onorevole Giudice e
Cosa Nostra il rapporto era esplicito.
Altrochefumuspersecutionis».

Un legame pluridecennale, scrivo-
no i magistrati, quello tra il parla-
mentare di Forza Italia, ex funziona-
rio della Sicilcassa di Termini Imere-
se,e ibossdiCosaNostra. Imagistrati
propongono una ipotesi inquietan-
te: traffico di droga, eroina prove-
nientedallaTurchiaedaTenerife.Ad
inguaiare il parlamentare i rapporti

con Peppuzzo Panzeca, boss di Cac-
camo, nipote ed erede di Lorenzo Di
Gesù. Una amicizia solida che l’ono-
revole non rinnega affatto. «Caro
Giuseppe - scriveva Giudice in una
lettera del’92 - l’autentica e vera ami-
ciziachemilegavaatuozio...».

Di Gesù non era un personaggio di
secondo piano di Cosa Nostra. Auti-
sta e braccio destro di Pippo Calò, il
capodella«famiglia»diPortaNuova,
l’uomo che ideò il radicamento della
mafia nella Capitalee che stabilì soli-
di legami con la Banda della Maglia-
na,eradifattol’amministratoredele-
gatodiunaseriedisocietà.Societàfit-
tizie che facevano capo a Flavio Car-
boni, Francesco Pazienza e Giuseppe
Diotallevi, il leader della gang della
Magliana. Una allegra compagnia

che aveva investito mi-
liardipercementificarela
CostaSmeralda.

Uccio Barbagallo, pen-
tito della cosca di Cacca-
mo ritenuto dai magi-
stratidiPalermouncolla-
boratore ad «alta attendi-
bilità», ha raccontato di
un progetto per uccidere
Giovanni Falcone ben
prima della strage di Ca-
paci. La notizia è venuta
fuoriunannofadagliatti
dell’accusa a carico del
giudice di Cassazione
Corrado Carnevale. I
boss avevano deciso di

uccidere Falcone con un’esplosione
nell’ascensoredelpalazzodoveilma-
gistrato abitava, in via Notarbartolo.
Barbagallo ha riferito di aver appreso
la notizia dal boss Panzeca (amico e
socio in affari dell’onorevole Giudi-
ce), raccontando che il progetto ven-
ne sospeso quando i boss appresero
da un avvocato che per Lorenzo di
Gesù ed altri non ci sarebbero stati
problemi una volta che il maxi-pro-
cesso fosse finito in Cassazione. «Ri-
cordo con precisione - racconta Bar-
bagallo - che le parole dell’avvocato
sull’esitodelprocessoeranostatecosì
rassicuranti al punto che Panzeca,
uscendo dallo studio del legale, mi
aveva detto testualmente: “Ora capi-
sco perché Nino Giuffré (un altro ca-
po-mafia a conoscenza del progetto,
ndr), mi ha detto che quella cosa del-
l’ascensore non si deve fare più». Fal-
cone, almeno allora, si salvò grazie
agli agganci che Cosa Nostra aveva
trovatoperaggiustare ilprocessoaDi
Gesù.

Enrico Fierro
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Gaspare Giudice,
a destra,
con Silvio
Berlusconi.
Gli inquirenti
lo accusano
nell’ambito
dell’inchiesta
che ha portato
a 17 le ordinanze
di custodia
cautelare

Palazzotto/Ansa

Neidocumentia
carico
dell’uomo
politico la storia
delbossDiGesù
ediunattentato
progettatoenon
eseguitocontro
Falcone

LE INTERCETTAZIONI

«Le nostre porte per te sono sempre aperte»
Così il parlamentare parlava al mafioso
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Colazione dolce, salato. Speciale piano famiglia.

VACANZE LIETE
ROMA. Antonino Mandalà, Nino
pergliamici,diprofessionecommer-
ciante in oli combustibili: in realtà -
scrivono ipmdiPalermocheloaccu-
sano di associazione mafiosa - deus
ex machina degli appalti nella zona
estdiPalermo,ingradodimediaretra
gruppi di affari e gruppi mafiosi.
EsponentediForzaItaliaeamicointi-
mo dell’onorevole Gaspare Giudice.
Parlavano di politica e di appalti, ov-
viamente. Eccoalcuni stralcidelle te-
lefonateintercettatedaicarabinieri:

12marzo ‘97,Mandalàchiama l’o-
norevoleGiudice:

Mandalà: «Non posso stare un
giorno senza sentirti, vedere non ti
possovedere,almenotisento».

Giudice: «Alla Camera c’è Violan-
te».

Mandalà: «Sì, mi pare giusto, qual-
chegiornomiporti conteaMonteci-
torioemifai...»

Giudice:«Tipossodire?»
Mandalà:«Goderecome...»
Giudice:«Vabene».
6 giugno ‘97, Mandalà telefona a

Giudice:

Mandalà:«Civediamolunedì».
Giudice:«Quandovuoitu».
Mandalà: «Ci vediamo a Piazza Al-

berico Gentile? Posso venire, vero,
miricevi?»

Giudice: «A casa di Forza Italia,
nonché a casa mia, una porta aperta
pertec’èsempre,Nino».

22 maggio ‘97, Mandalà chiama
Giudicee lamentadiessere statotrat-
tatomaledaForzaItalia:

Mandalà: «Ma che maniera è que-
sta di trattare un uomodi 58 anni? Io
non mi ci ritrovo più in Forza Italia,
nonperle idee,noncontechetusaiil
rapporto che abbiamo. Non mi ci ri-
trovocongliuominicheabbiamoat-
torno, un sacco di quacquaraquà, di
miserabili. Gaspare sono sbalordi-
to».

Giudice: «Ma per cortesia!»
Mandalà: «Gaspare devi chiama-

re quel galantuomo e dirgli che mi
deve chiedere scusa».

23 aprile ‘97 Mandalà chiama
Giudice:

Mandalà: «Dove sei».
Giudice: «Mi sento uno schifo,

sono a letto».
Mandalà: «Rovini tutti gli ap-

puntamenti, ti fai venire le malat-
tie».

Giudice: «No, no, niente: sono
terrorizzato».

Mandalà: «Ti devono terrorizza-
re per quello che ti è venuto, ti de-
vono chiudere in manicomio, te lo
dico io».

Giudice: «Magari!»
Mandalà: «Te lo dico da amico:

tu non la puoi fare questa vita, fa-
cendo così non concludi nulla. Né
sul piano umano, né sul piano po-
litico, né su niente... Lo devi dire
al signor Gianfranco, se cominci
un poco a scassinare con lui, che si
deve dar da fare pure lui invece di
scaricare tutto su di te che non fai
bene il tuo lavoro di parlamentare,
non fai bene quello di responsabi-
le del partito (Giudice è vice coor-
dinatore di Fi in Sicilia, il capo è
Gianfranco Micciché, ndr). Tu hai
delle responsabilità nei confronti
del tuo collegio, qua ci giochiamo
delle partite importanti...»


